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INTRODUZIONE​
​
 
 

Rifondare nell'epoca della crisi​
​
Il nostro presente è attraversato da una crisi sistemica del capitalismo 
neoliberista globale che non accenna a chiudersi e che, al tempo stesso, non 
lascia intravedere alcuna alternativa credibile: è il chiaroscuro gramsciano in cui 
“nascono i mostri”. La ricchezza si concentra come mai prima nelle mani di 
oligarchie e grandi piattaforme — da OpenAI a Palantir, da Tesla a SpaceX — al 
punto che il mercato non è più regolato dalla politica ma la domina. Decenni di 
privatizzazioni hanno smantellato i contrappesi del capitalismo keynesiano e 
spinto il sistema verso forme che possiamo definire di tecno-feudalesimo, in cui 
le piattaforme controllano dati, infrastrutture e relazioni sociali.​
 
In Italia il quadro è particolarmente acuto: deindustrializzazione (l’emblematico 
caso della ex GKN), turistificazione e gentrificazione che svuotano i centri storici, 
affitti che superano i 700 euro nelle città universitarie, un 18,5% di giovani che 
non studia e non lavora, salari reali fermi dal 1993, un welfare progressivamente 
smantellato. Il governo Meloni — il più a destra della storia repubblicana — non 
ha cambiato questo quadro ma lo ha aggravato, aggiungendovi autoritarismo, 
revisionismo storico e una repressione del dissenso che si manifesta nei decreti 
sicurezza e nelle denunce ai nostri compagni e alle nostre compagne per le 
mobilitazioni del 22 settembre 2025, mentre consolida un’economia di guerra 
che porta la spesa militare verso il 2% del PIL.​
 
Il caso italiano non è isolato: ovunque avanza una destra reazionaria organizzata 
in reti internazionali, una sorta di “nuova Internazionale Nera”. Sul piano globale, 
il ritorno della guerra come categoria politica ordinaria — dall’Ucraina a Gaza, 
dall’Iran al Venezuela, fino al blocco di Cuba — si lega all’erosione dell’egemonia 
del dollaro. Eppure le classi subalterne resistono, e noi con loro: la lotta della ex 
GKN, le Flottiglie verso Gaza e Cuba, il referendum CGIL del 2025 e la vittoria del 
NO al referendum sulla giustizia del marzo 2026 dimostrano che i giovani sanno 
ancora mobilitarsi. Il problema è trasformare questo conflitto in organizzazione. 
È dentro questo quadro che torna urgente, non come nostalgia ma come 
necessità politica, la parola Rifondazione, nel suo doppio significato: ricostruire 
un’organizzazione comunista capace di intervenire nel reale e non solo di 
testimoniare, e rielaborare criticamente il patrimonio teorico del movimento 
comunista alla luce delle nuove forme del lavoro e della precarietà, della crisi 
ecologica, del femminismo socialista e transfemminista, della questione 
coloniale e delle contraddizioni del capitalismo digitale. Dopo un triennio ​
​
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dedicato alla “riattivazione”, il compito che ci attende è “imparare a camminare”: 
ciò che segue non è un elenco di principi, ma un programma di lavoro. 
​  ​  
 
​

ORGANIZZAZIONE 
 
Le condizioni materiali in cui si fa politica oggi sono profondamente diverse da 
quelle del Novecento: precarizzazione, mobilità forzata, distruzione degli spazi 
collettivi e restringimento degli spazi democratici rendono la militanza 
continuativa un privilegio più che una scelta. Le energie, però, esistono — lo 
dimostrano il referendum CGIL, la vittoria del NO sulla giustizia, le mobilitazioni 
per la Palestina — e il nostro compito è trasformarle in struttura. La forza 
distintiva dei Giovani Comunisti è la presenza capillare e “provinciale” sui 
territori, che ci mette al riparo da una lettura astratta del Paese; ma senza un 
nazionale forte che la coordini, questa presenza diventa dispersione, e va difesa 
anche dalle logiche correntizie che spesso, in circoli e federazioni, trasformano i 
luoghi di crescita in ostacoli al radicamento. 
 
Dobbiamo essere onesti sul bilancio dell’ultimo Triennio. La macchina 
organizzativa è stata rimessa in moto, i dipartimenti sono tornati operativi, la 
democratizzazione ha trovato la sua espressione più matura negli attivi 
macroterritoriali del febbraio 2026 (Bologna, Roma, Bari e Cagliari). Restano però 
criticità evidenti: una crescita disomogenea e dipendente dai singoli, un 
sovraccarico concentrato su poche persone, regionali strutturati solo in alcune 
regioni e un database degli iscritti mai costruito. Il salto da compiere è chiaro: 
passare dalla riattivazione alla costruzione. 
 
Per questo proponiamo di ristrutturare i dipartimenti sul modello già 
sperimentato dal dipartimento Esteri — un responsabile politico affiancato da 
sotto-responsabili tematici — così da distribuire il carico e formare i quadri 
“attraverso il fare”, con piani di lavoro strutturati e relazioni bimestrali a garanzia 
di trasparenza. Sul piano della democrazia interna ci impegniamo a mantenere 
l’assemblea nazionale annuale, un evento politico-conviviale a mandato e gli 
attivi macroterritoriali come strumento permanente di ascolto, e a dotarci di un 
sottodipartimento per la sicurezza in piazza e di uno sportello legale. Centrale, 
infine, è il rapporto con il Partito: proponiamo un incontro fisso bimestrale tra 
esecutivo GC e segreteria di Rifondazione, un coordinamento stretto tra i 
dipartimenti e il riconoscimento del ruolo politico della giovanile come 
laboratorio politico di tutto il partito, coltivando al contempo i rapporti positivi 
con le altre giovanili della sinistra. 
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TESSERAMENTO  
E RAPPORTO CON I TERRITORI  
 
La gestione del tesseramento e del radicamento nelle aree in cui siamo deboli è 
stata una delle nostre fragilità più evidenti: troppo spesso il rapporto con i nuovi 
iscritti si è esaurito nell’atto dell’iscrizione, facendoci perdere per strada persone 
che avrebbero potuto diventare militanti. Invertire la tendenza non significa 
reclutare in modo più aggressivo, ma costruire un’organizzazione abbastanza 
viva e utile da essere un luogo in cui vale la pena restare: il tesseramento è la 
conseguenza di un buon lavoro politico, non il suo sostituto. 
Proponiamo un dipartimento dedicato, con un mandato duplice — crescita 
quantitativa e qualitativa, e cura delle relazioni tra nazionale e territori — 
mantenendo il sistema del form e del foglio condiviso che ha funzionato e 
individuando due o tre referenti per macro-area. Tra le priorità assolute c’è 
quella di rendere accessibile la tessera, oggi troppo cara per molti giovani, con 
una formula di prezzi calmierati proporzionale alla condizione di ciascuno o con 
un nuovo accordo col Partito. Ragionare solo in termini di federazioni “forti” e 
“deboli” è riduttivo: vogliamo costruire reti di sostegno tra federazioni attigue, 
mappare le competenze interne per costruire finalmente il database mancante 
e aprire canali verso il mondo di intellettuali, artisti e ricercatori che simpatizza 
con noi ma non trova ancora una porta d’accesso. 
 
 
 

CASSA E AUTOFINANZIAMENTO 
 
Un’organizzazione che non ha risorse non fa politica. Nel triennio il problema è 
stato aggirato più che affrontato, costringendoci a lavorare a budget zero. Per 
questo proponiamo un dipartimento dedicato alla cassa e all’autofinanziamento 
e una serie di strumenti complementari: il 5x1000 sostenuto da una campagna 
annuale e da un’associazione di sostegno, contributi periodici volontari 
accompagnati da una rendicontazione trasparente, il merchandising in conto 
vendita già sperimentato con successo e un contributo periodico delle 
federazioni. 

​
​
​
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COMUNICAZIONE 
 
Negli ultimi tre anni la comunicazione ha dato risultati concreti — la pagina 
Instagram è passata da circa 6.000 a 12.000 follower, TikTok è stata resa 
nazionale, sono stati realizzati cicli di formazione grafica — ma tutto a budget  
zero e sulle spalle di pochi. I limiti restano evidenti: una comunicazione troppo 
episodica, il sito non rinnovato, un’assenza quasi totale nei media tradizionali e, 
soprattutto, la mancanza di un racconto riconoscibile di chi siamo. L’obiettivo del 
prossimo triennio è dunque politico prima che tecnico: costruire un 
immaginario riconoscibile — riscoprendo le figure storiche e i socialismi fuori dal 
canone, modulando una proposta per il futuro — e rendere la comunicazione 
davvero multipiattaforma (riviste, blog, podcast), articolata su tre livelli che si 
alimentano: di movimento, narrativa e formativa, con un registro capace di 
parlare anche alle province e ai centri piccoli.​
 
Fare comunicazione oggi significa fare i conti con un capitalismo digitale che 
non è neutrale: gli algoritmi non premiano la qualità ma la capacità di trattenere 
l’attenzione, e in questo sistema le strategie della destra prosperano. È in questa 
cornice che collochiamo una critica specifica all’intelligenza artificiale generativa 
— non al progresso tecnico-scientifico in sé, ma alla forma che essa ha assunto 
nel capitalismo contemporaneo: modelli di proprietà privata addestrati sul 
lavoro di scrittori e artisti senza consenso né compenso, “allucinazioni” strutturali 
confermate da uno studio degli stessi ricercatori di OpenAI nel settembre 2025, 
milioni di data workers sottopagati nel Sud globale, un impatto ambientale 
enorme (in Italia 14 data center approvati, quasi tutti in Lombardia) e legami 
diretti con il complesso militare-industriale. La proposta è di diffondere i nostri 
contenuti anche su piattaforme non algoritmiche, di costruire un 
“giornale-social” nostro fuori dalle logiche del tecno-feudalesimo e di indire un 
Attivo nazionale entro un anno per definire la posizione dell’organizzazione. 
​
​
 

ESTERI E PACE  
 
La fase che attraversiamo segna una rottura con l’ordine internazionale 
post-Guerra Fredda, e per capirla non basta registrare la violenza dei conflitti: 
bisogna risalire alle strutture economiche che li determinano. La chiave di 
lettura è la crisi del sistema monetario a guida statunitense — la quota del 
dollaro nelle riserve mondiali è scesa dal 72% al 57%, lo SWIFT è diventato 
un’arma di coercizione, sono nate infrastrutture alternative come il sistema 
cinese CIPS e le “flotte ombra”, mentre il debito federale USA supera i 39 trilioni. 
Le guerre in Ucraina, il genocidio a Gaza, l’aggressione all’Iran, la cattura del 
presidente Maduro in Venezuela, il blocco di Cuba e le tensioni nell’Indo-Pacifico ​
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vanno lette come il tentativo di una potenza in declino di destabilizzare i canali 
alternativi prima che diventino irreversibili.​
 
La nostra posizione non ha ambiguità: siamo contro tutte le guerre, senza la 
logica dei “blocchi”, contro il riarmo dell’Europa e la reintroduzione della leva, 
critici verso l’Unione Europea e l’euro come strumenti di disciplinamento. Siamo 
stati e restiamo accanto al popolo palestinese — non c’è pace senza la fine 
dell’occupazione e uno Stato palestinese indipendente — e alla sovranità di Iran, 
Venezuela e Cuba, nel nome della non interferenza e dell’autodeterminazione 
dei popoli.​
 
Il lavoro internazionale è stato uno dei più significativi del triennio, ma resta 
troppo legato ai rapporti personali: il compito ora è trasformare quella rete in 
struttura stabile, con sotto-responsabili per aree geografiche e un “erasmus 
politico” che costruisca legami diretti tra militanti. A questo affianchiamo una 
proposta nuova — una piattaforma mediterranea di dialogo tra le forze 
progressiste dei Paesi che si affacciano sul Mediterraneo — e un progetto di 
formazione politica internazionale che valorizzi la tradizione comunista, 
socialista e radicale italiana. Infine, la pace non è un capitolo separato: 
proponiamo una concezione di economia di pace fatta di riconversione delle 
risorse belliche, contrasto al dual use e mappatura delle industrie militari 
presenti in scuole e università. 
 
 
 
 

SCUOLA, UNIVERSITÀ  
E RICERCA 
 
Scuola e università non sono istituzioni neutre: riproducono i rapporti sociali e 
selezionano per censo. L’Italia spende il 3,6% del PIL per l’istruzione (sotto la 
media OCSE), ha solo il 26% di laureati tra i 30 e i 34 anni, ha visto i docenti di 
ruolo calare del 23% e gli affitti studenteschi superare i 700 euro. La scuola 
pubblica vive una crisi profonda, fatta di definanziamento e fondi alle paritarie, 
precari e modello aziendalista che riduce l’istruzione a fabbrica di lavoratori e 
premia la competizione: noi rivendichiamo una scuola della solidarietà e del 
laboratorio permanente, dove si costruisce sapere insieme invece di competere. 
Nel sindacato studentesco abbiamo costruito per la prima volta una linea 
univoca su Link, continuando a lavorare con UDU dove era già consolidato e 
criticando la “non scelta” di chi rinuncia a impegnarsi; tra i risultati c’è il 
vademecum sui diritti degli studenti. Per il prossimo triennio proponiamo 
priorità annuali chiare, un coordinamento degli eletti e delle elette, una 
mappatura sistematica degli organismi e un coordinamento dei collettivi delle 
superiori. Restano centrali la condizione dei ricercatori precari, il diritto allo ​
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studio e il contrasto alla militarizzazione dell’università, dentro una campagna 
per un’università pubblica, indipendente e smilitarizzata; tra i temi prioritari, la 
valutazione e i voti, l’insegnamento della religione cattolica, i DSA e la salute 
mentale degli studenti. 
 
 
 

CULTURA E FORMAZIONE 
 
Il triennio ha visto il dipartimento Cultura e Formazione impegnato nella propria 
riattivazione: un’attività continuativa, una rete di contatti, iniziative su autori e 
autrici oltre i classici (da Angela Davis con Marie Moïse a Mark Fisher, fino alla 
letteratura working class con Alberto Prunetti) e la costruzione di una 
“videoteca” online. Restano però lacune da riconoscere con franchezza: la scarsa 
produzione di materiali scritti, una formazione pratica insufficiente e il giornale 
dei GC mai decollato.​
 
Il compito storico è più ampio: contrastare il depauperamento culturale e la crisi 
di immaginario che Mark Fisher ha descritto come “realismo capitalista”, eredità 
del TINA — There Is No Alternative — thatcheriano, e ricostruire una capacità di 
egemonia culturale in senso gramsciano che la sinistra ha smarrito. In questo 
quadro vogliamo rivolgerci anche al “proletariato della penna”, quei giovani 
istruiti e sovraqualificati schiacciati dalla discrasia tra aspettative e mercato del 
lavoro. Sul piano pratico, articoliamo la politica culturale in tre aree (attività 
basilari; eventi e festival; un vero progetto editoriale fatto di podcast, giornale ed 
eventualmente casa editrice) e altrettante per la formazione (base 
teorico-pratica; scuole macroterritoriali che uniscano studio e socialità; 
produzione di materiali scritti e una “biblioteca” digitale differenziata per livelli). 
 
 
 

SUD, LEVANTE,  
ISOLE E AUTONOMIE 
 
La questione meridionale non è una questione geografica né di mentalità: è una 
questione di classe, di potere e di sviluppo diseguale, come già ricordava 
Gramsci nel 1926. I numeri lo confermano: un PIL pro capite del Mezzogiorno 
pari al 55% di quello del Centro-Nord, una disoccupazione giovanile altissima e 
circa un milione di residenti persi in vent’anni. A questo si intreccia la 
deindustrializzazione, la questione urbana fatta di Airbnb e gentrificazione e 
l’opposizione all’autonomia differenziata, un progetto antimeridionalista che 
spaccherebbe il Paese. 
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La questione sarda richiede un’attenzione specifica, come ci hanno chiesto con 
chiarezza i compagni e le compagne dell’isola: il sottosviluppo della Sardegna 
non è una fatalità ma il prodotto di un inserimento subalterno di stampo 
coloniale, di cui la militarizzazione è il nodo più visibile — il 60% delle servitù 
militari italiane su appena il 5% del territorio — insieme ai CPR e alla nuova 
speculazione energetica sull’eolico. Le lotte di Pratobello e dei compagni di A 
Foras non sono localismi ma battaglie contro il militarismo e il colonialismo 
interno, e su questa base i Giovani Comunisti chiedono di elevare anche la causa 
indipendentista a oggetto di studio paritario rispetto a quella autonomista. Il 
Sud, il Levante e le Isole non sono un problema da risolvere: sono una risorsa 
politica da valorizzare. 
 
 
 

LAVORO, NON LAVORO E 
BENESSERE MENTALE 
 
Il mondo del lavoro in cui vivono le giovani generazioni è irriconoscibile rispetto 
al Novecento: la precarietà è ormai condizione strutturale, i salari reali sono 
fermi, oltre il 14% dei lavoratori è working poor, il 35,9% degli under 35 ha un 
contratto a termine e nel 2022 si sono contati 1.090 morti sul lavoro. La gig 
economy e il lavoro di piattaforma — dai 500 ai 700 mila lavoratori — 
rappresentano la frontiera più avanzata dello sfruttamento, con la 
“taskizzazione” che parcellizza e dequalifica anche il lavoro intellettuale, mentre 
manca ancora un salario minimo legale. 
 
Nel triennio abbiamo riportato il lavoro al centro: dalla contestazione a Daniela 
Santanchè al fianco delle lotte operaie (GKN, Beko), dall’impegno sulla sicurezza 
e sul reato di omicidio sul lavoro alla campagna referendaria della CGIL del 2025, 
fino alle nuove esperienze di sindacalismo algoritmico. Il limite più grave è 
l’assenza di un’inchiesta nazionale sulle condizioni dei nostri iscritti. Per questo 
la priorità è costruire un dipartimento Lavoro stabile e aprire quell’inchiesta, 
consolidando campagne di lungo periodo su salario minimo, riduzione 
dell’orario, patrimoniale, pensione di garanzia, reddito di dignità, omicidio sul 
lavoro, abolizione dei PCTO e sindacalizzazione degli studenti, in un orizzonte di 
pianificazione democratica dell’economia e con il rilancio del Primo Maggio 
come appuntamento di massa.​
 
La questione abitativa è parte integrante di questo quadro: affitti esplosi, edilizia 
pubblica smantellata, finanziarizzazione del patrimonio immobiliare. Le nostre 
proposte sono il tetto agli affitti, il rilancio dell’edilizia residenziale pubblica e la 
tassazione delle rendite. Affrontiamo con onestà anche la dimensione 
migratoria — il razzismo è uno strumento di divisione della classe lavoratrice — ​
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chiedendo regolarizzazione, permesso di soggiorno svincolato dal contratto e 
parità di diritti sindacali. La lotta della ex GKN di Campi Bisenzio resta il nostro 
punto di riferimento più alto, e l’abbiamo sostenuta da parte attiva, acquistando 
5 azioni nell’azionariato popolare. Su tutto questo si innesta la questione del 
benessere mentale: la “depressione capitalista” di cui parla Fisher e il burnout 
della militanza ci impongono di riconoscere il lavoro di cura come lavoro politico, 
di distribuire i carichi e di costruire pratiche concrete — fino a uno sportello 
parasindacale — invece di lasciare le persone sole. 

 
 
SALUTE E WELFARE NELLA CRISI 
DEL CAPITALISMO 
 
Il welfare non è una conquista definitiva ma un terreno di conflitto 
continuamente ridefinito dai rapporti di forza tra capitale e lavoro. Oggi non 
viene semplicemente smantellato, ma rimodellato attraverso aziendalizzazione 
e selettività crescente. Il Servizio Sanitario Nazionale ne è la prova: una spesa 
pubblica ferma intorno al 6,7% del PIL, una carenza strutturale di circa 30.000 
medici e 70.000 infermieri, oltre quattro milioni di persone che rinunciano alle 
cure e una sanità “a doppio binario” aggravata dal federalismo del Titolo V, di cui 
la pandemia ha messo a nudo tutte le fragilità.​
 
La salute mentale è emersa come questione sociale di massa — i disturbi sono 
cresciuti di circa il 25% — ma riceve meno del 4% della spesa sanitaria, in 
contrasto con l’eredità della Legge Basaglia e del modello comunitario. 
Parallelamente, il servizio sociale e le professioni della cura vivono carenza di 
personale, burocratizzazione e delegittimazione pubblica (i casi di Bibbiano), 
mentre un’enorme quota di lavoro di cura non retribuito ricade sulle donne, 
come ha analizzato Silvia Federici. La povertà cresce — oltre 5,7 milioni di 
persone, di cui 1,3 milioni minori — e il passaggio dal Reddito di Cittadinanza 
all’Assegno di Inclusione segna un arretramento. Per il prossimo triennio 
proponiamo uno spazio stabile di lavoro su salute e welfare, l’idea di un welfare 
integrato e territoriale, la collaborazione con realtà come Medicina Democratica 
e la produzione di materiali e di uno “sportello sociale” interno. 
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AMBIENTE, TRASPORTI,  
SVILUPPO SOSTENIBILE 
E BENI COMUNI 
 
La crisi ecologica è una contraddizione strutturale del capitalismo, forse la più 
profonda, e non può essere risolta dentro il sistema che l’ha prodotta. È inoltre 
profondamente diseguale: il 10% più ricco della popolazione mondiale è 
responsabile di circa metà delle emissioni, mentre a pagarne il prezzo sono le 
aree interne, le periferie e il Sud globale. Per questo le politiche ambientali di 
marca liberale, che scaricano i costi della transizione su chi ha meno — come 
insegna il caso dei gilet gialli — falliscono e alimentano reazioni che la destra 
cavalca: la giustizia ambientale e la giustizia sociale sono la stessa cosa guardata 
da angolazioni diverse. 
 
La risposta non può essere affidata al mercato. Proponiamo la ripubblicizzazione 
delle reti energetiche e dei settori strategici, una riconversione industriale che 
offra garanzie reali ai lavoratori (di nuovo la lezione della GKN), la difesa del 
trasporto pubblico come diritto universale soprattutto nelle aree abbandonate, 
la presenza nelle lotte territoriali contro le grandi opere inutili e l’estrattivismo 
verde, e una posizione contraria al rilancio del nucleare per ragioni di tempi, 
costi e scorie. Su questo terreno riprendiamo anche il tema dei beni comuni — il 
tertium genus proprietario della Commissione Rodotà, gli usi civici, l’esperienza 
napoletana — estendendolo alle infrastrutture digitali. Da qui nasce la riflessione 
sulla pianificazione democratica dell’economia: non un comando centralizzato e 
rigido, ma un coordinamento trasparente e partecipato che, come già 
immaginavano i progetti OGAS e Cybersyn, usi le tecnologie informatiche e l’IA 
come supporto subordinato a decisioni democratiche, non come governo 
tecnocratico. 
 

 
ANTIFASCISMO, ANTIMAFIA, 
REPRESSIONE E CONFLITTI SOCIALI​
​
L’antifascismo non è un capitolo chiuso ma un valore vivo: come scriveva 
Gramsci, “odio gli indifferenti”, e di fronte al fascismo non esiste neutralità. Il 
governo Meloni è il punto più avanzato di una deriva neofascista che ha radici ​
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dirette nella filiera Salò–MSI–Fratelli d’Italia, come ha mostrato l’inchiesta di 
Fanpage del giugno 2024. A questo si aggiungono il revisionismo storico 
istituzionalizzato (dall’uso del Giorno del Ricordo al film su Amerigo Grilz 
finanziato con fondi pubblici), il ritorno di gruppi e aggressioni neofasciste (la 
Werewolf Division, le compagne aggredite a Cagliari da Blocco Studentesco) e la 
complicità di una parte del mondo liberale. La risposta che la storia ci consegna 
è quella dei Fronti Popolari e di un fronte antifascista internazionale. 
 
La repressione del dissenso è l’altra faccia dello stesso processo: i decreti 
sicurezza criminalizzano ogni protesta efficace, come dimostrano le denunce 
per il 22 settembre 2025, i procedimenti contro i No TAV e contro gli operai della 
GKN. A ciò si lega l’impoverimento degli spazi sociali, a cui dobbiamo rispondere 
offrendo un’alternativa al circuito consumistico della socialità. Sul tema della 
violenza politica siamo precisi: esiste una differenza tra l’aggressione neofascista 
e l’autodifesa di chi viene aggredito, e per questo costruiamo strumenti di tutela 
(sicurezza in piazza, sportello legale, reti di solidarietà) e un dialogo onesto con i 
movimenti più conflittuali. L’antimafia è parte integrante di questo capitolo — la 
criminalità organizzata muove circa 25 miliardi l’anno e prospera dove lo Stato 
non arriva — così come un antifascismo che non sia eurocentrico ma sappia 
denunciare la rimilitarizzazione anche oltre l’Europa, dal Giappone che 
smantella l’articolo 9 della sua Costituzione in poi.​
​
 
 

QUESTIONI DI GENERE​
E LGBTQIA+  
​
Le questioni di genere non sono un tema tra gli altri ma una lente per leggere le 
contraddizioni del capitalismo, perché patriarcato e capitalismo non si 
sommano: si intrecciano e si rafforzano. I dati lo dicono con chiarezza: in Italia le 
donne dedicano 306 minuti al giorno al lavoro di cura non pagato contro i 133 
degli uomini, il gender pay gap è del 12% sui salari ma del 43% sul reddito 
complessivo, l’occupazione femminile si ferma al 53,9%. A ciò si aggiungono la 
violenza di genere nelle sue forme nuove (economica e digitale) e la regressione 
del governo Meloni sui diritti civili. Tra il movimentismo staccato dalla politica e 
la strumentalizzazione elettorale dei partiti, vogliamo costruire una terza via. 
Nel triennio abbiamo lavorato in modo strutturato, costruendo una sintesi tra 
femminismo socialista e transfemminismo intersezionale: il risultato più 
significativo è il protocollo interno contro le molestie — perché per chiedere 
giustizia all’esterno dobbiamo garantirla all’interno — insieme al riconoscimento 
dell’identità Alias sulla tessera 2026 e al lavoro su aborto e autodeterminazione. I 
limiti, però, vanno nominati: il lavoro è rimasto troppo confinato al dipartimento, ​
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​
la formazione ha raggiunto solo chi era già sensibile, la rappresentanza resta 
insufficiente e il dipartimento LGBTQIA+ è stato poco strutturato. Per questo 
proponiamo che la formazione sulle dinamiche di genere diventi parte della 
formazione di base per tutti i militanti, un’educazione sessuo-affettiva da 
portare anche nelle scuole, un dialogo con i movimenti senza 
strumentalizzazioni e un impegno esplicito ad avere più donne e più persone 
non binarie nei ruoli dirigenti. 
 
 
 

PER CONCLUDERE: 
TESTIMONIANZA O 
TRASFORMAZIONE? 
​
La domanda non è retorica. In una fase in cui la sinistra radicale è minoritaria, la 
testimonianza ha un valore reale — tiene viva la possibilità di un’alternativa, 
forma quadri, costruisce relazioni che sopravvivono ai cicli di mobilitazione — 
ma da sola non basta: restare nell’orbita della sola testimonianza rischia di 
confermare la sensazione che “la sinistra radicale non cambia niente”. La 
risposta che questo documento prova a costruire è quella di un’organizzazione 
che non sceglie tra le due cose ma le tiene insieme: che testimonia la coerenza 
di una prospettiva comunista e al tempo stesso lavora per trasformare i rapporti 
di forza, misurando il proprio successo sull’impatto reale e non solo sulla 
sopravvivenza. 
 
Questo richiede un cambio di mentalità — essere disposti a sbagliare, valutarsi 
sul merito e non solo sulla presenza — e un lavoro concreto: federazioni più forti, 
coordinamento tra i dipartimenti, una vera sinergia col Partito, una 
comunicazione capace di parlare oltre la cerchia già politicizzata. 
L’organizzazione non è il fine, è lo strumento; il fine è la trasformazione della 
società. Rifondare, oggi, significa non riportare in vita le forme del passato né 
limitarsi a testimoniare, ma costruire passo dopo passo le condizioni per vincere, 
restando comunisti nel metodo e l'obiettivo è all’altezza del presente nella forma 
e nella pratica. L’organizzazione che uscirà da questa Conferenza è lo strumento: 
tocca a noi decidere cosa farne. 

 

​
​
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In qualità di Presidente della Commissione: Filippo Barsi  

Come membri della commissione politica in ordine alfabetico:​
 Riccardo Ballatori, Auro Bizzoni, Marco Canciani, Edoardo Casati, Antonio 

Casciano, Giulio Cecchi, Eleonora Galli, Ivan Lamonarca, Antonio Marzio 
Liuzzi, Gianmarco Mereu, Gianmaria Milicchio, Samuele Soddu.​

​
Come firmatari membri del Coordinamento Nazionale:​

Alexandr Belletti, Paolo Bertolozzi, Roberto Ciccarelli, Ilaria Falossi, 
Leonardo Fiesoli, Lukas Gjoni, Daniele Moioli, Dalia Palmerini, 

Massimiliano Rovido, Vittorio Savini, Alessio Vitali. 
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